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Forse approfitterò un po’ della vostra pazienza, perdonatemi, ve lo dico già in anticipo. E le cose che vi dirò non è la prima volta che le dico, ma sento il bisogno di ripeterle. Parto dalle letture che abbiamo ascoltato e blocco un po’ i due quadri che la parola di Dio ci presenta. Il primo riguarda Paolo: quest’uomo consumato dall’annuncio, viaggiatore instancabile. Un tipo di quelli che, quando li incontri, ti mettono sempre sottosopra. Chi preferisce vivere la propria fede restando tranquillo, guardando a lui, prende la scossa. Ma dovremmo chiederci: che cristiani saremmo senza questa ansia? Molti cercano tranquillità, cercano di mettersi la coscienza a posto … quando ad un tratto il Signore viene per scuotere la nostra coscienza. Allora dobbiamo essere come Paolo, che si adatta a tutto ed è pronto a tutto. Non viene fermato né dalle difficoltà, né dalla stanchezza, né dagli ostacoli. Se c’è una cosa che lo muove infaticabilmente è quello di proclamare in ogni modo la signoria di Gesù nonostante ciò gli mettesse contro molti. Abbiamo letto: «gli si opponevano e bestemmiavano». Ma anche in questo Paolo dà lezioni di comportamento. Mi riferisco al suo spirito di fede, alla sua pazienza nel sopportare l’insuccesso, alla serenità di cuore e all’amore instancabile. Da Paolo anche noi operatori della carità abbiamo molto da imparare. E il secondo quadro lo traggo dal Vangelo: se il tema del «vedere» o «non vedere» Gesù è discorso difficile da capire, Gesù traccia però anche in qualche modo la vita di fede dei credenti annunciando il misterioso cambiamento dalla tristezza alla gioia: «Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia». Il mondo, che cerca baldoria più che letizia e soddisfazione immediata più che conquistata, considera la fede come mestizia. Il mondo ha paura del Vangelo perché ritiene che il Vangelo tolga la gioia. Qualche volta anche il credente, quando si trova in crisi, confrontando l’austerità della propria vita e il sacrificio della fedeltà a Dio con la facilità con cui il mondo va avanti, si chiede se valga la pena sentirsi schiacciato il cuore, faticare per il vangelo, affrontare il peso dell’incomprensione, dell’ironia e dell’isolamento. Gesù ci invita, invita anche noi operatori della Caritas, a non aver paura. Il bello è questo che la gioia di cui lui parla non è mandata all’aldilà, è una gioia che anche in questa vita si può sentire, perché tutto dipende dal rapporto che si ha con lui, dal saperlo, sentirlo vicino. Questi sono i due quadri, che rimandano alla dinamicità della vita cristiana animata e sostenuta dalla fede e la gioia del servizio, anche se spesso difficile e non sempre compreso. Questo servizio sembra il tracciato che il Signore vuole indicare a noi riuniti in Convegno. 

Non possiamo dare nulla per scontato, perché l’amore non dà niente per scontato. Noi della Caritas siamo riconosciuti per quelli della carità che pensano ai poveri e che si danno da fare per aiutarli. Ci considerano, ma questo deve farci pensare e preoccupare, addirittura come un'altra Chiesa. La Caritas sì, ma la Chiesa non fa certe cose... L’attenzione ai poveri ci distingue, qualche volta ci gratifica, ma un po’ alla volta questo potrebbe trasformarsi in una trappola micidiale perché noi non siamo un'altra Chiesa, noi siamo la Chiesa. Cosa intendo? È vero che facciamo molto per gli ultimi, ma forse col tempo rischiamo di abituarci a pensarli così, e ciò che facciamo prende il sopravvento sulle relazioni da creare con loro. Io sentivo nel gruppo di studio che si parlava di relazioni ma spesso relazioni tra noi. La prima relazione dobbiamo crearla col povero. Questa è la nostra preoccupazione e, se creiamo questa relazione, riusciremo a creare relazione tra noi. Amare, lo sappiamo ed è stato detto, è senz’altro creare relazioni, è prendere in carico e abitare nell’altro. Allora qualche considerazione: noi siamo riconosciuti per coloro che sanno fare tante cose buone a favore dei poveri. L’operosità e l’intraprendenza è indiscutibile e non si può non apprezzare. Io per questo sento di dirvi grazie. Però vi rendete conto? Gli anni passano e i poveri continuano a restare fuori dal gioco, fuori dalla comunità. La Chiesa nonostante sia Chiesa generata dalla carità, e dovrebbe essere chiesa della carità, non trova ancora nella carità il suo distintivo. Ci avvicinano perché sappiamo organizzare tante cose ancora non ci avvicinano perché siamo quelli che si amano. Non ditemi che sono pessimista perché per fortuna non lo sono, ma i quarant’anni di Caritas non avrebbero dovuto far sì che in ogni parrocchia ci fosse la Caritas? In tutte le parrocchie si dice che c’è una Caritas, ma è quella vera? E i poveri, dopo quarant’anni, finalmente non avrebbero dovuto trovare un posto in questa grande famiglia di Dio, che li ha sempre visti e pensati come protagonisti? Intanto sono ancora alle porte della chiesa. E la Chiesa non dovrebbe essere pensata soprattutto in riferimento alla carità? Non solo per lo stile di vita dei cristiani, ma in quanto la Chiesa fa risplendere la carità di Dio dalla quale poi appunto deriva ed è modellata la carità dei cristiani. 
Forse abbiamo tutti bisogno di riprendere a parlare più di poveri che di servizi senz’altro necessari e dovuti. Non dite che don Franco non è d’accordo con i servizi, ma se dovessimo fare un Convegno avente come tema il povero avremmo tante cose da dirci, oppure avremmo difficoltà a parlare di lui sapendo che parlare di lui è parlare di Gesù? Se i poveri sono l’eredità preziosa di Gesù, dovrebbero essere la nostra gioia, il nostro orgoglio, invece continuano ad essere un problema, che non solo la società, ma anche noi credenti tentiamo di nascondere o evitare. O forse perché questo il Vangelo non ce lo permette, allora deleghiamo o riceviamo una delega, dimenticando che l’impegno primario della Caritas è che la comunità diventi famiglia, famiglia che spontaneamente e non per motivi organizzativi dovrebbe interessarsi dei poveri. La nostra preoccupazione, almeno questo è il mio punto di vista, deve essere quella di chiedersi come animare la comunità alla carità. Non perché faccia volontariato ma perché la comunità diventi famiglia. Diventando famiglia, il povero fa parte della famiglia, non resta un “compito”. La nostra preoccupazione dovrebbe essere: quali segni per educare la comunità a vivere questa comunione? Noi invece facciamo riferimento spesso alla comunità perché deve prestare il braccio per poter portare avanti i servizi. Ma se domani lo Stato dovesse creare tutti i servizi possibili e immaginabili, noi abbiamo finito di essere Caritas? No! Perché il nostro problema è che la parrocchia si senta famiglia e solo quando l’ultimo parrocchiano si sente in casa, solo allora la Caritas finisce il suo servizio, non perché abbiamo creato tanti servizi. Poveri ed Eucaristia sono ancora molto distanti. Mentre invece l’uno fa riferimento e porta all’altro. Il fatto che la Caritas, come dicevo, è vista come l’altra Chiesa non è indizio che ancora qualcosa non funziona come dovrebbe? Come per Dio l’opzione per i poveri è totale e assoluta da non essere il Dio per i poveri e nemmeno un Dio con i poveri, ma un Dio che in Gesù si è fatto povero, così non dovrebbe essere per la Chiesa? L’impressione o la tentazione è piuttosto di una Chiesa sicura e solida anche perché sa creare servizi e organizzazione, preoccupata giustamente della dottrina ma non altrettanto preoccupata – inspiegabilmente - per tutto ciò che riguarda la carità. Guardiamo le nostre parrocchie. C’è tanta catechesi, ma il frutto finale della catechesi non dovrebbero essere i testimoni? Il frutto finale è il bambino che si deve fare la prima comunione o il giovane che si cresima o il cristiano che deve vivere la sua fede? E non c’è poca carità? Qualcuno dirà: ci sono i nostri servizi … ma qualche volta non hanno sostituito le famose borse della spesa che noi contestiamo? Perché alcune volte anche i servizi moderni diventano assistenziali. 
La carità non è solo un ambito pastorale da preferire o no, ma è una esigenza che ci fa compagni degli altri. Senza i poveri la comunità è più povera di Gesù e del Vangelo. Qualche volta come battuta vi ho detto: proviamo a togliere dal Vangelo le pagine che riguardano i poveri, resta solo la foderina. E se in qualche pagina la parola povero non c’è, ma c’è il nome di Gesù, Gesù è il povero non sociologicamente ma teologicamente, allora ogni pagina parla del Povero. Non possiamo fare a meno di questo. Quando Gesù ha detto «i poveri li avrete sempre con voi», non lo ha fatto perché ci rassegniamo, ma per dire che loro sono una vocazione e anche un compito. Ha detto Paolo VI: «il povero è il nostro tormento se lo sfuggiamo. Se ce ne preoccupiamo diventa la nostra gioia, se ascoltiamo le sue silenziose lezioni diventa il nostro maestro di vita e il nostro compagno di viaggio, che ultimamente è sempre al nostro fianco». Questa è la descrizione di povero e chissà se non dobbiamo discutere su questo, e vedere se in realtà il povero è tutto questo per noi. Non possiamo lasciarci prendere dal bisogno da soddisfare, la nostra preoccupazione è quella di incontrare il bisognoso. Nella società dei bisogni come la nostra sono molte le agenzie di solidarietà più o meno strutturate, più o meno funzionanti, e certo riescono a rispondere alle diverse attese sociali. Noi, Chiesa, siamo altro. Siamo Gesù che continua oggi la sua storia. Come il buon samaritano dobbiamo portare l’olio e il vino, i servizi, ma abbiamo bisogno di predisporre una locanda dove portare lo sventurato perché se ne prenda cura: la comunità. Dobbiamo comprendere perché il malcapitato si è trovato in un così grande disagio. Dobbiamo fare in modo che atteggiamenti etici diversi entrino nel DNA della comunità ecclesiale e civile per dare alla fine al povero la gioia di sentirsi uomo nel vedere la sua dignità rispettata. Il povero è una libertà che ha bisogno di aiuto, senz’altro, ma anche ha bisogno di comunione, di relazione, di affetto e di prossimità. È un uomo che finalmente ha bisogno di sentirsi dire che noi speriamo anche per gli altri, per tutti, che lui è importante, lui è un valore ed è prezioso. Lui resta ancora oggetto della nostra carità, ma il tema stesso del Convegno lo dice: Gesù è il povero! Il Risorto non lo vedo, ma resta presente e mi ha detto che lo devo vedere nei fratelli. Poi Lui mi ha detto che, se voglio fare centro, basta che guardo dalla parte del povero e lui c’è. Ecco questa è la presenza del Risorto ancora in mezzo a noi. Ha ragione chi ha detto che i poveri sono un “luogo teologico”, un libro della fede da leggere e da collocare accanto al grande libro della Bibbia e della tradizione.
Dentro di me ho un grosso interrogativo. Me lo pongo come vescovo di Agrigento, ma credo non sia un interrogativo che debba interessare soltanto me e la mia Chiesa, dovrebbe interessare tutti. Questo passaggio degli immigrati da Agrigento, dalla Sicilia (qui siamo un'unica Chiesa. non siamo la somma di tante chiese) non deve interrogarci su cosa il Signore vuole? Se non ci fosse stato il passaggio dal deserto non so cosa si sarebbe scritto nella seconda parte della Bibbia … Quell’Esodo è stato importante. Da là è venuta fuori una storia meravigliosa d’amore, anche se di sofferenza. Noi Chiesa di Sicilia stiamo vedendo la nostra Isola invasa da immigrati. Qualche operatore pastorale se la sbriga dicendo che è meglio se sene tornano indietro, però: non è il Signore che sta passando? Purtroppo si è messo gli scarponi e fa rumore e fa male, però noi non possiamo interrogarci su che cosa significa questo Esodo per noi. E non ce la possiamo sbrigare dicendo che noi siamo la porta dell’Europa. Perché se si alleggeriscono i cardini non passa più nessuno? Uno che ha preso il barcone nel Centr’Africa per venire qua ha detto: «io nella mia terra ero cristiano in mezzo a tanti musulmani ho dovuto scappare, ma dentro di me c’era una speranza: adesso vado in una nazione dove ci sono tanti cristiani come me, trovo una famiglia. Sono arrivato qui in Italia, ero solo sulla mia terra, sono rimasto solo qui. E qui sono in mezzo ai cristiani!». Questo, non per caricarvi di pessimismo, vi ripeto, ma per interrogarci. Ed é anche bello quello che una donna musulmana diventata cristiana ha detto a Omar, un bambino che ha cresciuto lei perché la mamma lo ha abbandonato. Ora Omar ha 18 anni, è Lampedusa. Ha detto questa donna man mano che cresceva a questo bambino: «senti, tu quando diventerai grande e avrai bisogno di qualcosa o sarai in difficoltà, dove ti trovi se vedi una chiesa entra, perché là ci sarà qualcuno che ti accoglierà». Omar è rimasto per venti giorni nascosto nella campagna per paura, non ce l’ha fatta più perché stava male, è sceso a Lampedusa, ha visto una chiesa ed è entrato. Là ha trovato accoglienza e adesso è mantenuto da una famiglia che si trova in difficoltà economiche. Questo credo che debba interrogarci, debba interrogare noi vescovi, debba interrogare voi, perché noi siamo Chiesa. Il Signore sta passando. Cosa vuole? Il passaggio dal deserto significò una vita nuova, una vita diversa. E per noi? A questo punto guardiamo la croce su cui è inchiodato il Cristo, dal cui costato è scaturita il mirabile sacramento di tutta la Chiesa: guardandola, non sarà sbagliato chiederci se la nostra è soltanto una crisi di carità o è anche una crisi di fede …
Diceva mons. Bello che i poveri, i prigionieri, gli oppressi, i ciechi forse ci accusano di latitanza e non hanno torto. Abbiamo bisogno di accorgerci del povero e mons. Bello ci consiglia anche di cercarlo e non di aspettarlo. Perché è la strada che ci porta a diventare Chiesa povera, povertà che rende capaci di essere fedeli al vangelo, quella povertà della Chiesa che la rende disponibile a forme nuove di esprimere la carità, a superare una spiritualità disincantata e asfittica. Quella povertà che fa vincere il perbenismo per compiere come normali scelte radicali per vivere la tensione profetica con intelligenza e creatività. Concludo con le parole di un missionario: «non si capisce come con tanti bravi cristiani il mondo vada così male. Gli affamati aumentano, l’ecosistema è in agonia, le future generazioni sono in pericolo, la storia ha toccato il punto limite. E il cristiano è ancora più responsabile. Noi preti non siamo ridotti a funzionari del culto? Oltretutto di questo tipo di culto astratto e artificiale che non ha nulla a vedere con il pane quotidiano, la sua produzione e distribuzione. In fondo noi cosa proponiamo alla gente? Aiutare il vicino, fare l’elemosina, le preghiere, qualche impegno sociale se ti pare». E continua a chiedersi questo missionario: «Questo non lo devono fare tutti quanti? La fede non c’è stata data per l’impossibile all’uomo? E dov’è l’impossibile che ci tocca fare? Il rischio di contraffare, mistificare, svuotare il fuoco, il sale, la spada è grande». Chiediamo al Signore di non diventare responsabili di questo. 
Torniamo a chiudere i due quadri iniziali. L’augurio e la mia preghiera è che ciascuno senti dentro di sé vibrare l’amore di Dio come Paolo, che assicurò di avere accolto l’invito degli apostoli di ricordarsi dei poveri, e che, nonostante le difficoltà, i poveri diventano i nostri amici più che il terminal delle nostre buone azioni. E che la gioia del servizio risplenda sui nostri volti. Vi avevo detto che sarei stato un po’ duro, e per questo vi chiedo scusa.
Testo non rivisto dall’autore
